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Gazzoli (Cgil): «La Valcamonica non può vivere solo con  il turismo»

di Guido Lombardi
La Valcamonica possiede un pa​trimonio culturale e paesaggistico che merite​rebbe una diversa valorizzazione. «Ma non pos​siamo pensare che il turismo o i centri commer​ciali risolvano tutti i problemi occupazionali ed economici della valle: servono infrastrutture e investimenti industriali» dice Daniele Gazzoli, 32 anni, da pochi giorni segretario generale del​la Cgil Valcamonica ‑ Sebino.

Le fabbriche chiudono e al loro posto nasco​no centri commerciali. Cosa sta succedendo? «Stiamo entrando nella fase più delicata della crisi, segnata dalla perdita dei posti di lavoro. 
C'è il rischio concreto che il tessile sia spazzato via dalla valle, così come la gomma​plastica. Ma anche poli di eccellenza, come quello delle forge, sono oggi in grande dif​ficoltà. E perfino le grandi in​dustrie dell'acciaio, nella mi​gliore delle ipotesi, bloccano il turnover. Negli ultimi mesi si rivolgono a noi numerosi giovani per cercare un lavo​ro, ma non sappiamo quale azienda segnalare. E se al posto di un'indu​stria nasce un centro commerciale, non possiamo che essere preoccupati».

Quali interventi chiedete a livello nazionale e locale? «La Cgil in questi mesi ha proposto mi​sure concrete. Perché non utilizzare i fondi de​stinati ai Tremonti bond, e non sfruttati dalle banche, per sostenere chi è in difficoltà? E per​ché non procedere con la riforma degli ammor​tizzatori sociali? Perché non rivalutare gli im​porti della cassa integrazione e dell'indennità di disoccupazione? Sul piano locale, serve più con​cretezza, dando seguito al patto territoriale sot​toscritto dai soggetti presenti in valle, che pre​vede un fondo mutualistico destinato a chi sta pagando gli effetti della crisi. Se c'è qualcuno che vuole boicottare questo patto, la Cgil lo dirà con chiarezza e non starà ferma a guardare».

Quale ruolo ha oggi il sindacato e perché ha senso mantenere il comprensorio camuno? «Nel mondo di oggi è presente un individuali​smo che deve essere superato, puntando sulla solidarietà, e il sindacato può svolgere la sua funzione in questo senso. Certo, dobbiamo esse​re capaci di cogliere le grandi trasformazioni presenti nella società, consapevoli che il bene di una persona non si esaurisce nel suo lavoro. Esi​stono l'aspetto sanitario, la scuola, la sicurezza. Per questo la Cgil è una confederazione che ten​ta di perseguire un bene generale, non quello di una categoria. Ed è importan​te che questo comprensorio sia rimasto vivo, perché ha la​vorato bene in passato grazie a chi mi ha preceduto, e con​sente a questo sindacato di mantenere il radicamento territoriale».

Oggi i giovani sembrano lontani dal sindacato, ma nel​lo stesso tempo la Cgil della Valcamonica ha puntato su un segretario generale giova​nissimo. È il segnale di un'in​versione di tendenza? «Spe​ro di riuscire a compiere il mandato che mi è stato affidato e ho chiesto al gruppo dirigente di essermi vicino. Mi piacereb​be che la Cgil riuscisse a dare ai giovani le stesse possibilità di inserimento che sono state date a me, che sono giunto al vertice di questo sindaca​to territoriale cominciando a lavorare come ope​raio tessile. Certo oggi non è facile per il sindaca​to avvicinarsi ai giovani: quelli della mia genera​zione sono diventati maggiorenni nel momento dell'anti‑politica. I sindacati devono lasciare spazio a chi è più giovane, ma poi tocca a noi svegliarci, prendendo i nostri spazi senza che vengano elargiti dagli altri. Altrimenti avremo dirigenti giovani con le stesse idee di quelli vec​chi e quindi il rimedio sarebbe peggiore del ma​le».
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